
DALL’IMMACOLATO CUORE DI MARIA AL SACRATISSIMO CUORE DI 

GESÙ 

 

Se madre e figlio sono uniti nella Natura, perché non dovrebbero esserlo nella 
Grazia!? Quale più potente espressione dell’Amore viscerale di Dio per l’umanità di 
quello di una madre per il figlio!? Come dimenticare che il cuore del nascituro 
incomincia a battere già nel cuore della madre!?  
Il Venerdì e il Sabato della II Settimana dopo Pentecoste, in cui si celebrano 
rispettivamente la Solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù e la Memoria 
obbligatoria del Cuore Immacolato della Beata Vergine Maria, a partire dal 2 
Settembre 1996, data della promulgazione del relativo Decreto liturgico, 
costituiscono ormai un’unità indissolubile. 
È dunque – per così dire – di una doppia meditazione che ci si presenta ora 
l’occasione. 
Se la Chiesa è il Corpo Mistico di Cristo, Maria è il Cuore di quel Corpo: lei, che, “da 
parte sua, conservava tutte queste cose meditandole nel suo cuore” (Luca 2, 19). Il 
suo cuore era diventato così accogliente da ospitare, non soltanto Dio, ma anche la 

conoscenza di Dio! Altrettanto accogliente, sul suo esempio, deve diventare il cuore 
della Chiesa, affinché non soltanto partorisca il Cristo, ma anche la Sua Conoscenza: 
perché, altrimenti, il suo modello perfetto: Maria, sarebbe venerata, a Loreto, con il 
titolo di Sede della Sapienza!?  
Nel suo Cuore Immacolato, se soltanto ci diamo la pena di ricercarlo, noi possiamo 
trovare tutto intero il Mistero di Cristo: il mistero di Cristo partorito e il mistero di 
Cristo conosciuto. Quale madre, infatti, non conosce il suo bambino, dopo averlo 
dato alla luce!? Non lo ha dato alla luce proprio per questo: per poterlo conoscere, 
amare, e riconoscere come suo!? E non deve fare lo stesso anche la Chiesa, di 

generazione in generazione, così che tutti la possano chiamare beata (cfr. Luca 1, 43-
55): beata perché non solo ha partorito Cristo, non solo perché Lo ha conosciuto, ma 
anche perché Lo ha riconosciuto come suo!? E che cosa vuol dire che di generazione 

in generazione ella Lo riconosca come suo se non che non si vergogni mai di Lui, 
non tema mai l’odio del mondo, non Lo travesta mai per renderLo più accettabile!? 
Per evitare di far questo, pericolo a cui è continuamente esposta, ella non deve mai 
stancarsi di attingere “con gioia / alle sorgenti della salvezza” (Isaia 12, 3): solo così 
potrà continuare a riconoscere come suo quel Figlio di cui il mondo si ostinerà 
sempre a disconoscere la paternità divina. Se infatti la Chiesa, e prima ancora Maria, 
è madre di Cristo, è perché Dio è Suo Padre!  
“Dall’orizzonte infinito del suo amore … Dio ha voluto entrare nei limiti della storia 
e della condizione umana, ha preso un corpo e un cuore; così che noi possiamo 



contemplare e incontrare l’infinito nel finito, il Mistero invisibile e ineffabile nel 
cuore umano di Gesù, il Nazareno” (Benedetto XVI, Angelus del 1° Giugno 2008). 
In tal modo la nostra contemplazione è invitata a trasferirsi dal Cuore Immacolato di 
Maria al Sacratissimo Cuore di Gesù.  
Cristo Si fa strada nella Storia attraverso i Sacramenti che la Chiesa, Sua Madre e sua 
Sposa, amministra in Suo Nome. Egli scava così nel terreno infecondo delle azioni e 
delle passioni degli uomini un fiume “d’acqua viva, che zampilla per la vita eterna” 
(Giovanni 4, 14). Se vogliamo immergerci nella sorgente stessa di quel fiume è 
proprio nel Sacratissimo Cuore di Gesù che dobbiamo immergerci! 
“Alla luce, infatti, della fede, per la quale crediamo che nella Persona di Cristo esiste 
il connubio tra la natura umana e la divina, la nostra mente è resa idonea a concepire 
gli strettissimi vincoli che esistono tra l’amore sensibile del cuore fisico di Gesù e il 
suo duplice amore spirituale, l’umano e il divino… Non si pretende perciò di vedere e 
di adorare nel Cuore di Gesù l’immagine cosiddetta formale, cioè il segno proprio e 
perfetto del suo amore divino, non essendo possibile che l’intima essenza di questo 
sia adeguatamente rappresentata da qualunque immagine creata; ma il fedele, 
venerando il Cuore di Gesù, adora insieme con la Chiesa il simbolo e quasi il vestigio 
della Carità divina, la quale si è spinta fino ad amare anche con il cuore del Verbo 
Incarnato il genere umano, contaminato da tante colpe” (Pio XII, Haurietis aquas, 
pag. 23). 
Dopo che Lui ci ha tanto amati, infatti, la devozione al Suo Sacro Cuore, che Lui 
stesso ci ha insegnata – attraverso Margherita Maria Alacoque e i sacerdoti da lei 
ispirati –, ha come scopo primario proprio quello di riparare, sia pure in minima 
parte, alle innumerevoli offese e ripulse di cui il Suo Amore è continuamente fatto 
oggetto durante la Storia. 
“Pertanto, nella stessa maniera in cui la consacrazione professa e conferma l’unione 
con Cristo, così l’espiazione, purificando dalle colpe, incomincia l’unione stessa, e 
con la partecipazione ai patimenti di Cristo la perfeziona, e con l’oblazione dei 
sacrifici a favore dei fratelli la porta all’ultimo compimento. E tale appunto fu il 
disegno della misericordia di Gesù quando, acceso dalla fiamma dell’amore, volle 
svelare a noi il suo Cuore con i segni della sua passione, affinché noi, meditando da 
una parte la malizia infinita del peccato e ammirando dall’altra l’infinita carità del 
redentore, detestassimo più vivamente il peccato e più ardentemente ricambiassimo 
l’amore” (Pio XI, Miserentissimus Redemptor, pp. 5-6). 
È stato opportunamente notato che tale devozione, diffusasi a partire dalla Francia 
alla metà del Seicento, “si è propagata tanto più fra le anime pie quanto più diminuiva 
tra gli uomini l’amore verso il Figlio di Dio… Così la tenerezza infinita che Gesù 
Cristo ha per noi e che ci dimostra così eloquentemente nell’eucaristia è il motivo 



principale della devozione; la riparazione del dispregio in cui si tiene questa 
tenerezza è lo scopo principale che essa si propone; il Sacro Cuore di Gesù tutto 
infiammato d’amore è il suo oggetto sensibile; un attaccamento tenero e ardente per 
la persona del Salvatore ne deve essere il frutto” (Abate Bergier, Dizionario di 

teologia I, sotto la voce Cuore). 
È quanto mai paradossale, e al tempo stesso estremamente istruttivo, in quanto 
voluto, questo intreccio fra miscredenza e riparazione, tra incipiente laicismo e 
rinnovata devozione, tra la Comune e il Sacro Cuore! “Dove ha abbondato il peccato, 
lì ha sovrabbondato la grazia” (Romani 5, 20). Dal 1885 ad oggi nella basilica di 
Montmartre, il quartiere dei bohémiens, l’Adorazione eucaristica non si è mai 
interrotta…  
“Io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori…” (Matteo 9, 13). 
Alle finalità così ben individuate e sopra riportate dell’attuale devozione rimane 
dunque da aggiungere questa: quella di sentirsi corresponsabili con coloro a causa dei 
quali essa è stata introdotta. Che non ci debba accadere come all’incauto fariseo che 
dopo essersi vantato della sua fede irreprensibile si vide posposto al peccatore 
sincero… (cfr. Luca 10-14). 
Si può straziare il cuore di Gesù in molti modi: uno di questi è di ergersi a Suoi 
difensori illegittimi… “Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei 
cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli” (Matteo 7, 21). Di 
questa volontà fa parte anche l’assumersi le colpe del proprio prossimo e 
l’intercedere per lui. 
Che l’Immacolato Cuore di Maria e il Sacratissimo Cuore di Gesù, entrambi amici 
dei peccatori, si possano dunque congiungere nel nostro spirito come sono congiunti 
nell’anno liturgico, e che non sentiamo il desiderio di distoglierci dall’uno se non per 
sprofondare nell’altro, amen!  
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